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Card. Martini
Nacque a Torino il 15 febbraio 1927, da padre originario di Orbassano (dove si recherà come sfollato in tempo di guerra). Venne battezzato nella parrocchia Immacolata Concezione di Borgo San Donato il quartiere dove trascorse anche l'infanzia e l'adolescenza. Sviluppò sin da giovanissimo interessi biblici:

Entrato nella Compagnia di Gesù nel 1944 all'età di 17 anni nella casa religiosa dei gesuiti di Cuneo, compì gli studi presso l'Istituto Sociale di Torino e ricevette l'ordine sacro il 13 luglio 1952.   Conseguì il dottorato in teologia fondamentale presso la Pontificia Università Gregoriana nel 1958, con una tesi dal titolo Il problema storico della Risurrezione negli studi recenti. Proseguì gli studi in Sacra Scrittura presso il Pontificio Istituto Biblico, dove nel 1962 gli venne assegnata la cattedra di critica testuale e il 29 settembre 1969 venne nominato rettore, incarico che manterrà fino al 1978. Il 18 luglio di quell'anno papa Paolo VI lo nominò magnifico rettore della Pontificia Università Gregoriana. Nella Quaresima dello stesso anno venne inoltre invitato dal papa a predicare il ritiro annuale in Vaticano.

Arcivescovo di Milano  Nominato arcivescovo di Milano il 29 dicembre 1979 da papa Giovanni Paolo II, venne da lui consacrato nella basilica di San Pietro il 6 gennaio successivo. Il 10 febbraio 1980 fece l'ingresso nella diocesi ambrosiana, succedendo al cardinale Giovanni Colombo.Il 4 novembre 1993 convocò il 47º sinodo diocesano di Milano[6], che si concluse nel 1995.
Massimo propulsore dell'ecumenismo tra le varie Chiese e confessioni cristiane da parte cattolica, sollecitò a Milano la fondazione del Consiglio Ecumenico delle Chiese Cristiane. Al contempo promosse in maniera coraggiosa rispetto al magistero il dialogo tra Cristianesimo ed ebraismo, segnando in materia una svolta non solo a Milano e in Italia, ma in Europa e in Occidente; in questo campo trovò la piena collaborazione e adesione da parte di intellettuali come Paolo De Benedetti e il Rabbino Capo di Milano, Giuseppe Laras. Il cardinal Martini fu affetto da Morbo di Parkinson per circa 16 anni. Non lo tenne nascosto ma, anzi, lo dichiarò apertamente e negli ultimi anni partecipò anche ai convegni sulla malattia. Si è spento a Gallarate il 31 Agosto 2012.
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Foglio parrocchiale di TORRE ALFINA ( VT )
    
           patrona della diocesi di Viterbo     

09 settembre   2012
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Santa Maria della Quercia
La Quercia - Viterbo 
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Nel 1417 un artigliano viterbese Battista luzzante, fece dipingere, su una tegola, la Vergine Maria con il Bambino, dal pittore mastro Martello, detto Monetto, modesto esponente di quel mondo artigiano che continuava ad attingere con estenuata continuità gli elementi costitutivi dell'espressione artistica nella cultura senese da sempre caratterizzata da uno spiccato conservatorismo devoto ed intimistico, quasi una cifra caratteristica la tenera affettività del Bambino colto in atto di chiedere il seno alla madre.
L'immagine, come racconta Niccolò della Tuccia, fu fatta realizzare per personale devozione e posta su una quercia ... intra le vigne nella contrada del mandriale... per proteggere quel terreno dalle intemperie e da possibili furti e rimase esposta alla venerazione dei contadini del posto per circa mezzo secolo.
Si racconta che un eremita senese, Pier Domenico Alberti ed una donna viterbese, tal Bartolomea, tentarono inutilmente di [image: image6.jpg]


portarla nelle proprie abitazioni, ritrovandola sempre sulla quercia e che un cavaliere per sfuggire ai suoi inseguitori si gettò ai piedi dell'albero affidandosi alla protezione della Vergine che lo rese invisibile, salvandolo dai suoi nemici.
Quando nel 1467 una violenta pestilenza colpì l'Alto Lazio, la popolazione si strinse intorno alla piccola immagine per ottenere la salvezza ...In quel tempo era in Viterbo la moria e tucti castelli e terre datorno schifavano nostre conservationi e nullo vitorbese posseva entrare in dette terre, e, quando fo palesato detto miracolo, restrinse detta moria e non ci morìo più persona...[image: image7.jpg]


 E' sempre Niccolò della Tuccia, uno dei priori di Viterbo e testimone degli accadimenti, a narrare il susseguirsi di miracoli ed il crescere della devozione, il voto fatto dalla città di Siena, colpita da un terribile terremoto e la solenne processione di ringraziamento del 20 Settembre, guidata dal vescovo, da tutte le autorità civili e religiose, accompagnate dalle varie corporazioni e da un'immensa folla. Momento di grande partecipazione popolare che rivive ogni anno, nel mese di Settembre, con il rinnovo del Patto d'Amore tra la Madonna e la città di Viterbo, le confraternite ed i fedeli che di nuovo si affidano alla protezione della Vergine, rinnovando un voto che non si è mai sciolto.
La quercia su cui era appesa la tegola fu inizialmente inglobata in una modesta capanna di legno, ma già nel 1470 fu posta la prima pietra dell'imponente complesso monastico, affidato agli uffici dei Domenicani dopo una breve e poco felice parentesi con i frati Gesuati, in continua lite con i membri della Societas Gloriosae Virginis [image: image8.jpg]


Mariae ad Quercum, nata per amministrare le elargizioni dei numerosi pellegrini. Sotto l'amministrazione dei frati predicatori la costruzione del complesso monastico e della chiesa rinascimentale -nonostante le ipotesi più diverse è rimasto sconosciuto il nome dell'architetto, da individuarsi sicuramente tra qualche dotto esponente dell'ordine- andava realizzandosi con una concezione ed un programma di straordinaria eccezionalità.
Il desiderio di rendere onore alla miracolosa immagine rendeva accettabile qualunque sforzo economico -gravemente oneroso, anche se ricche elargizioni e lasciti di beni immobili continuavano ad incrementare il patrimonio del santuario-;nel 1490 fu commissionato al grande Andrea Bregno il tempietto che ingloba la sacra quercia -le [image: image9.jpg]


pitture che lo arricchiscono sono opera del Trosini nipote di Domenico del Ghirlandaio-; nei primi anni del secolo seguente, già a buon punto ilavori edilizi, furono eseguite le lunette in terracotta invetriata da Andrea della Robbia.
Tra la folta schiera di maestri di primo piano che operarono per S. Maria della Quercia non possono essere sottaciuti il Beato Angelico, autore di due stendardi processionali andati perduti e il confratello fra' Bartolomeo, autore della pala sull'altare maggiore raffigurante l'Incoronazione della Vergine, terminata dopo la morte di fra' Bartolomeo da Mariotto Albertinel
DOMENICA  XXIII  ANNO  B
La Fede e la Parola
A più riprese, nella Scrittura, si descrive l'iniziazione alla fede come se si trattasse di una guarigione dalla nostra sordità e dal nostro mutismo. Ciò non è a caso. La fede, realmente vissuta, rende l'uomo attento alla parola di Dio e gliela fa proclamare; al contrario la mancanza della fede rende l'uomo sordo e muto. Il passaggio dalla incredulità alla fede comporta, dunque; una guarigione dal nostro mutismo e dalla nostra sordità (vangelo). 
Anche Isaia, seguendo la logica di questo modo di pensare, che considera la guarigione da una malattia fisica come la liberazione da un difetto morale, immagina la futura restaurazione messianica come un intervento di Dio a sollievo degli sfiduciati, dei ciechi, dei sordi, degli zoppi e dei muti (1a lettura).

Ascoltare e proclamare la parola
La Bibbia descrive sovente la situazione del popolo, chiuso alla parola di Dio, come se fosse diventato sordo e muto e asserisce che la disobbedienza alla parola rende inutili le orecchie e le labbra. Quando invece ritorna un'epoca di obbedienza a Dio, subito le lingue si sciolgono e proclamano la gloria di Dio, come se tutti profetassero.
Queste immagini rivelano una verità essenziale: la nostra fede si appoggia totalmente su un ascolto della parola stessa di Dio e sulla sua attuazione pratica. Leggere o proclamare la parola di Dio significa riconoscere il primato di Dio stesso nella nostra vita. I cristiani, come gli Ebrei, sanno che la loro fede dipende dalla parola di Dio; se adoperano parole soltanto umane per parlare di Dio, sono paragonabili ad un muto o ad un balbuziente.

Nel Battesimo il Signore ci apre le orecchie e le labbra
II gesto di Gesù, narrato dal vangelo, si attualizza in un gesto compiuto nella Chiesa per l'iniziazione dei catecumeni. Nel rito del Battesimo, attualmente in vigore, il gesto dell'effeta è stato portato alla fine, tra i segni di conclusione e di augurio. Mentre tocca le orecchie e la bocca del battezzando, il celebrante dice: «II Signore Gesù, che fece udire i sordi e parlare i muti, ti conceda di ascoltare presto la sua parola e di professare la tua fede a lode e gloria di Dio Padre».
Vi è qui un chiaro intento pastorale: far comprendere ai genitori e ai padrini che il bambino, che essi hanno fatto battezzare, dovrà essere «istruito» nella fede mediante l'ascolto della parola di Dio, ed essere educato alla espressione di questa fede nella preghiera e nella vita
Parola celebrata e vissuta
Ogni volta che la comunità si raduna per celebrare il mistero di Cristo, si mette prima di tutto in ascolto della sua Parola. È la parola di Dio che unita al gesto rituale rende presente e operante qui, per noi, il mistero di salvezza. Così quando nella liturgia la Parola annunzia la Pasqua, il lievito della risurrezione riempie la comunità di nuovo soffio creatore. Se proclama la discesa dello Spirito a Pentecoste, lo stesso fuoco che ha infiammato una volta centoventi persone prorompe nuovamente, a giudizio e salvezza del mondo.
Non si insisterà mai abbastanza su questa efficacia della parola di Dio celebrata nella Chiesa: chi attenuasse questa sua forza attualizzatrice spezzerebbe l'unione tra Cristo e la Chiesa suo corpo. Ecco perché sant’Ignazio di Antiochia arriva a dire: «Mi affido al Vangelo come alla carne di Cristo» (Lettera ai Filadelfi 5,1). Aderendo al Vangelo con la fede, facciamo nostra, con trepidazione, la storia del Salvatore.
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